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INTRODUZIONE


 


Questo racconto ha come tema principale la musica e i concerti, anche perché finora ho avuto la possibilità e la fortuna di presenziare a ben oltre centocinquanta eventi, e li racconterò tutti dal primo all’ultimo. 


Più che un racconto, il mio è un vero e proprio viaggio che parte dal giorno 1 settembre 1992, la mia data di nascita, e arriva alla fine di dicembre 2022. 


Oltre al racconto di tutti i concerti, spazierò anche tra vari altri argomenti come aneddoti personali, avventure con la tifoseria della Sir Safety Perugia (squadra di serie A del volley maschile) e con le meravigliose persone conosciute proprio in quel palazzetto, con cui ho condiviso appunto molte avventure, e anche disavventure, in tanti luoghi. 


Poi parlerò dei miei due sport principali praticati per anni, quali il calcetto e la pallavolo: soprattutto quest’ultima, dato che in questo ambiente ho conosciuto persone straordinarie, vivendola sia da giocatore che da allenatore. 


Parlerò anche del 2020, un anno che sappiamo bene tutti noi cosa ha portato, un anno che ha fatto uscire tante cose in ognuno di noi, che ci ha messo di fronte a una dura prova, e che a me personalmente ha fatto uscire tutti i miei “problemi”, facendomi capire un’infinità di cose. 


Non posso poi non parlare dell’estate 2019, senza ombra di dubbio l’estate mia più bella in assoluto, in cui mi sono divertito tantissimo, per arrivare poi al beach volley, uno sport che nelle mie estati ha preso sempre più sopravvento. Tutto è quasi impossibile da raccontare, anche perché di cose ne sono successe davvero una marea, e poi la mia idea è quella, magari tra quattro/cinque anni, di riprendere in mano carta e penna e raccontare tante altre avventure e curiosità. 


Innanzitutto inizierò questo viaggio con una breve presentazione di me e della mia famiglia, anche con qualche aneddoto. Siccome siamo in tema di musica, voglio citare una frase di una canzone di Salmo che dice “Prego, sedetevi comodi, sta cominciando lo show.”





 


QUADRO FAMILIARE
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Il mio nome è Simone, e come detto sono nato a Gubbio il giorno 1 settembre 1992. Gubbio è una meravigliosa città che si trova in Umbria  nella provincia di Perugia. È famosa soprattutto per l’albero di Natale più grande del mondo, un evento che attira un turismo impressionante, ma anche per la festa dei Ceri, il 15 maggio di ogni anno. I tre Ceri sono Sant’Ubaldo, San Giorgio e Sant’Antonio. La manifestazione prevede la divisione in grandi, mezzani (che si svolgono la prima domenica dopo quelli grandi) e piccoli, il 2 giugno nel giorno della festa della Repubblica, ma la festa vera e propria principale resta quella del 15 maggio. Io da piccolo ho provato a prendere il cero, solo che sentivo molto la tensione e avevo tantissima paura, per cui, dopo il tentativo, decisi di non continuare o al massimo di fare da “assistente” a chi lo prendeva, il cosiddetto “bracciere”. 
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Festa dei Ceri.


 


 


I miei genitori si chiamano Germana e Mauro. Mia mamma è nata a Roma, mentre mio padre è di Gubbio, e si sono conosciuti a una festa in discoteca, quale fosse il locale non me lo ricordo. Ho una sorella di nome Gaia di ben nove anni più piccola, essendo nata il 27 agosto 2001, con la quale però ho un bellissimo rapporto, nonostante la differenza di età. 


Mio padre ha un fratello di nome Fabrizio, sposato con Marta, i quali hanno due figli, Jessica e Daniele. Mentre mia mamma ha una sorella di nome Antonella, separata dall’ex marito Romano, i quali hanno due figli di nome Lorenzo e Luca. E questo è il quadro generale dei miei zii e cugini. 


Mia madre ebbe un’ischemia, non ricordo bene in che anno, e fu mio zio Fabrizio a soccorrerla, per poi portarla all’ospedale di Branca prima del trasferimento a Perugia, dove io, e di questo mi pento tantissimo, non sono mai andato a trovarla nemmeno una volta. Mi è dispiaciuto tanto, perché sembrava che non mi importasse nulla, invece in realtà mi importava eccome ma non avevo all’inizio realizzato bene che si trattava di una cosa grave quella accaduta, trascurandola abbastanza, e anche di messaggi o chiamate sono stato avaro. E non le ho mai chiesto scusa, onestamente, e quindi ne approfitto per farlo qui, per quanto in ritardo spero possa servire. 


In seguito anche mio padre ha avuto un problema: un incidente di percorso sul lavoro. La sega per tagliare i pannelli si è portata via due dita, mi ricordo solo che mi chiamò una mattina dicendomi che era a Terni in ospedale. Sicuramente un fatto meno grave di quello della mamma, però ha rischiato tantissimo anche lui, e nel male è andata bene. Pure lì diciamo che mi sono preoccupato forse troppo poco. Bisogna sempre ricordare che i genitori sono i genitori, e rimarranno per sempre tali, quindi dedichiamo più tempo possibile anche a loro, come ovviamente agli zii e soprattutto ai nonni, pure con un semplice messaggio ogni tanto, a prescindere dal rapporto che si ha con loro. 


Infine ci sono i nonni. Luciano e Anna sono i nonni di Roma, da parte della mamma, che passano alcuni mesi a Gubbio e altri nella capitale, dove abitano all’ultimo piano di un palazzo che ne ha ben sette, nella zona di Roma Nord. Appena ho la possibilità vado a trovarli. 


Poi ci sono i nonni da parte del babbo, la nonna Silvana e il nonno Bruno, che purtroppo non c’è più, ed è stato uno dei momenti più difficili che io abbia ho vissuto, nel marzo 2003. Mi ricordo che ero a casa di mia zia Antonella, quando arrivò questa tremenda notizia. Subito tornai a casa per vederlo ma lui se n’era già andato, e io ero talmente dispiaciuto che non ho parlato per molto tempo, e non riuscivo proprio a trattenere le lacrime. Con lui passavo giornate intere a giocare a carte, eravamo molto legati, per me è stata una tremenda botta. Il giorno dopo mi ricordo che ero andato a scuola e la maestra di italiano mi ha chiamato per interrogarmi, ma nel momento di iniziare a dire la poesia non ce l’ho fatta e sono scoppiato in un lungo pianto, tutto questo perché nessuno sapeva niente, altrimenti la maestra probabilmente non mi avrebbe nemmeno chiamato.


Qui viene fuori uno dei miei problemi principali, che nonostante tutto ho tuttora: quello di tenermi sempre tutto dentro e aprirmi poco con le persone. In questo argomento tornerò anche più avanti, perché soprattutto in quest’ultimo periodo, e nel corso dei miei primi trent’anni, ho avuto la fortuna di essere circondato da persone che mi sono state davvero vicino e mi hanno aiutato tantissimo. Tuttavia andiamo per gradi. 
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Alcune foto di famiglia.


 


 


Il rapporto con ognuno dei miei genitori è molto diverso, soprattutto nell’infanzia erano diametralmente opposti, in quanto mia madre era molto severa, mentre mio padre mi permetteva molte più cose, diciamo era più buono. 


Uno degli episodi più incredibili che mi rimarrà sempre in mente è quando mia madre mi aveva rotto il manico della scopa addosso a forza di menarmi. Ero nella mia camera a fare i compiti; lei era appena uscita dalla mia stanza e io, incavolato nero, ho fatto il gesto dell’ombrello convinto che ormai fosse tornata in cucina, quando invece lei mi stava spiando da dietro la porta del corridoio. Quando mi ha visto in quel modo me ne ha date tante, per fortuna in quel momento c’era mia nonna Anna che è riuscita quantomeno a placarla, altrimenti erano guai grossi. 


Ne cito un altro riguardante una serata in cui ero uscito con gli amici in motorino, e alle 23.30 dovevo essere a casa. Rientrai alle 23.40, e anche lì, per dieci minuti di ritardo, ne ho prese davvero tante, compresa la classica punizione di non giocare più con la PlayStation per un po’ di tempo. 


Mio padre invece non si arrabbiava quasi mai, e faceva di tutto per accontentarmi e soddisfare le mie richieste, quasi sempre andando anche in contrasto con la mamma. 


Quando io avevo diciassette anni i miei si separarono, una decisione che all’inizio mi spiazzò. Avevo comunque intuito che c’era qualcosa che non andava, quando mio padre a un tratto non tornava quasi mai a dormire a casa nostra, e qualche giorno dopo infatti mi spiegarono la loro decisione. All’inizio ero abbastanza in crisi, dovevo scegliere se restare con il babbo o andare con la mamma, e la mia decisione fu presa in base al fatto che non volevo lasciare assolutamente la casa in cui sono cresciuto perciò, rimanendo fedele all’attuale casa, di conseguenza rimasi con mio padre, mentre mia sorella, che aveva otto anni, per legge andò con la mamma, con la quale vive tuttora. Per i primi due anni in casa con noi c’era Elena, l’allora compagna di mio padre, la quale ha un figlio di nome Marius, per tutti noi Doga, un ragazzo che ora vive e lavora in Inghilterra e con il quale avevo stretto un grandissimo rapporto, rapporto che è sempre rimasto tale nonostante la distanza. 


Nel frattempo mia madre si era sistemata in una casa con il suo compagno Sandro, con il quale convive ancora. 


Mio padre, come detto, dopo circa due anni la lasciò perché si era innamorato di un’altra persona, Antonina, o semplicemente Tonia. Molto spesso lui diceva che sarebbe rientrato tardi perché aveva degli impegni, tant’è che io mi addormentavo da solo, e lui tornava alle cinque della mattina in procinto dell’inizio del lavoro, infatti dormiva a casa di lei ma io non sapevo nulla. 


Ah, non vi ho detto del lavoro dei miei: mio padre è stato un carpentiere, fino al 2015 assieme allo zio Fabrizio, titolare di una ditta nata nel 1996, ditta che poi a febbraio 2015 cambiò nome e venne intestata a me, sino a gennaio 2020 quando io personalmente ho chiesto di chiudere, cosa che tanto al novanta per cento avremmo probabilmente fatto a prescindere un paio di mesi dopo. Ora mio padre e mio zio hanno cambiato radicalmente lavoro, e si sono dati a fare la legna. Mia madre fa la bidella in scuole primarie, o asilo o elementari. 


Tornando ai ritardi di mio padre, un giorno, durante una cena, notai un tatuaggio sul suo braccio del quale non sapevo l’esistenza, che raffigurava quattro lettere: M, S, G, A. Erano le iniziali di Mauro, Simone, Gaia e Antonina, la compagna russa con la quale stava da veramente pochissimo tempo e con la quale convive anche adesso. Quel tatuaggio all’inizio a me non andò giù per niente, tant’è che per tutta quella sera non gli rivolsi la parola. Passata quella giornata, il giorno dopo ci parlammo e lui mi raccontò di questa cosa e del fatto che andava da lei a dormire e per questo tornava tardi, e mi chiese se ero disposto a restare solo, con lui che andava da lei, e io dissi di sì. Nel piano sopra casa mia abitano mia nonna Silvana (che molto spesso mi fa da pranzo e cena) e i miei zii Fabrizio e Marta, ovviamente con Daniele e Jessica, anche se Jessica spesso va a Senigallia dal suo ragazzo Nicola. 


Un episodio curiosissimo che non scorderò mai, è quando una sera, rientrando a casa attorno alle due di notte, trovai davanti alla porta di casa mia il cavallo di mia sorella. Lei da piccola aveva un cavallo che tenevamo a casa nostra, fino a quando lei era caduta facendosi male, poi il cavallo era diventato sempre più ingestibile e quindi lo abbiamo dovuto portare via. Quella notte io rimasi nella macchina e cominciai a fare i giri della casa, con questo che mi dava la caccia dietro e, nel mentre cercavo di toglierlo di dosso dalla mia macchina, chiamai e svegliai mio padre per venirlo a riprendere. Una mattina mi suonò il telefono attorno alle 6 ed era mio padre, al che io mi ero subito preoccupato perché di solito a quell’ora non mi chiamava mai, quindi pensavo fosse successo qualcosa. Lui mi disse: «È scappato il cavallo, bisogna andarlo a cercare.» Io ero incavolato nero per il fatto che mi avesse svegliato per andare a cercare il cavallo, avevo davvero tanto sonno. A quel punto ormai mi ero vestito, e con la macchina andai a fare un giro per cercarlo fino a che non ci chiama una persona che conoscevamo, dicendoci di averlo avvistato sulla rampa della variante, una strada molto trafficata qui a Gubbio che collega Branca a Mocaiana, per cui l’unico pensiero era sperare che non avesse fatto danni a qualche macchina. Riusciti a riprenderlo, da quel giorno è stato deciso di non tenerlo più. Io amo molto gli animali, non è che non mi piacciono, anzi, però a tutto c’è un limite. Per la cronaca i miei animali preferiti sono gli alpaca, io sono innamorato di loro. Ora però iniziamo l’avventura o meglio, le mille avventure. Vorrei però raccontare anche dell’incidente fatto a novembre 2006 con mio padre, in cui, se non fosse stato per la cintura di sicurezza, probabilmente rischiavo di non essere qui a raccontare tutto ciò. Mio padre è uno che cammina molto con la macchina, ora un po’ meno ma prima piano non sapeva neanche cosa volesse dire. Quel giorno una macchina ci ha tagliato la strada senza dare la precedenza, e dalla botta forte è esploso l’air bag. Mio padre volò direttamente sul cruscotto, tant’è che aveva pezzi di vetro nella testa, anche a lui andò benissimo mentre io avevo tutto il segno della cintura sul petto, che mi aveva portato via la pelle e sentivo un bruciore clamoroso. Dopo una notte in ospedale, per fortuna siamo stati subito dimessi. La cosa strana e che mi ricordo benissimo appena avevo realizzato della botta, che a primo impatto era stata devastante, fu la mia preoccupazione principale che non era sui vari dolori che avevo, ma se si era rotto il cd masterizzato che avevo comprato il giorno stesso. Forse era già un piccolo segnale di quanto la musica potesse essere importante per me. 


Un altro dei miei problemi principali è il fatto che dormo molto poco e soprattutto la notte sogno spesso, sogni che però una volta, mi ricordo benissimo, hanno fruttato anche qualcosa economicamente. Una notte sognai che la partita Inter-Parma finisse 1-1, così la mattina stessa decisi di andare a giocare mettendo tre euro sulla schedina, non di più perché l’Inter era nettamente favorita quindi prevedere un pareggio era alquanto difficile. Ebbene, la partita finì proprio 1-1, nella mia totale incredulità di un giorno che non mi scorderò sicuramente: a saperlo ci avrei puntato molti più euro. Un’altra mia passione che non ho detto è quella per i cartoni animati, specialmente Scooby-Doo e i Pokemon sono stati i più importanti della mia infanzia, e li seguo tuttora. Poi c’erano Doraemon, Hamtaro, i Digimon, Detective Conan e tanti altri cartoni che seguivo. Io la mattina prima di andare a scuola mi alzavo sempre alle 6.30 per poter guardare almeno un paio di episodi dei cartoni animati prima di partire. Pensate che una volta mia madre, che tanto disordine non lo voleva, prese e buttò via tantissime cose, persino tutte le videocassette dei Pokemon della prima stagione che avevo, a cui tenevo tantissimo. Per il mio compleanno nel 2020, festeggiato ovviamente solo in famiglia per via di ciò che sappiamo, lei mi regalò i dvd con tutta la prima serie dei Pokemon, un regalo fortemente a me gradito. Io sono un appassionato delle sigle dei cartoni animati, tant’è che le conosco veramente quasi tutte, anche se magari non ho mai visto un episodio di quel cartone. I più grandi interpreti di sigle dei cartoni ovviamente sono Cristina d’Avena e Giorgio Vanni, i quali spero almeno una volta di riuscire a vedere in concerto. 


A proposito di concerti, ora partiamo davvero.





 

2009


 


Correva l’anno 2008, quando guardai con molta partecipazione tutta l’intera edizione del programma Amici, culminato con la vittoria di Marco Carta, il quale ha superato nell’ultimo scontro Roberta Bonanno. Poco dopo il trionfo ad Amici, egli partecipò nel febbraio 2009 al festival di Sanremo con il brano La forza mia, vincendo davanti a Povia e Sal Da Vinci. 


Questa introduzione è per dire che il primo concerto a cui sono andato, e quello con il quale ho cominciato questa mia avventura, è proprio quello di Marco Carta l’11 maggio 2009, al Palalottomatica di Roma. Non avendo ancora la patente ed essendo minorenne, dovevo chiedere ad altri di accompagnarmi: a quel concerto mi portarono Elena (l’allora compagna di mio padre) e Katy, una vicina di casa. Appena arrivati a Roma e parcheggiata la macchina, notammo una cosa molto strana: non c’era nessuno, se non qualche turista che passeggiava. Dopo varie ricerche per capire la situazione, sul cancello d’ingresso del palasport c’era un cartello (a dire minuscolo è un complimento) con scritto Il concerto è stato spostato all’Atlantico, un club situato a circa due chilometri dal palazzetto. Finalmente raggiunto il secondo luogo, rimase solo da aspettare l’inizio dell’evento. Marco cantò Prima di te, proseguì con Vorrei tenerti qui e Dentro questa musica, ma, proprio a metà di quest’ultima canzone, lui chiese alla band di fermarsi tra lo stupore di tutti, e, dopo una pausa di circa dieci minuti e un colloquio con le forze dell’ordine, tornò lui stesso sul palco e con molto dispiacere comunicò che il concerto era sospeso, e non poteva più proseguire. Il motivo? Tuttora resta un’incognita. Dicono che, siccome le persone erano più del dovuto, qualcuno si era sentito male per il troppo caldo, ed effettivamente era un caldo infernale, anche se con il tempo era venuta fuori anche l’ipotesi che ci fosse stato qualche sospetto su un possibile “attentato terroristico”, per alcune minacce ricevute. Resta il fatto che il concerto durò due canzoni e mezza, e il reale motivo della sospensione non venne mai fuori.  Diciamo che come concerto inaugurale poteva decisamente andare meglio. Archiviato il primo tour, Marco annunciò un nuovo tour estivo, e ovviamente decisi immediatamente di tornare a vederlo, stavolta non a Roma ma a Civitanova Marche, nella bellissima cornice di Villa Conti il 28 luglio. Questa volta andò tutto liscio, e a accompagnarmi era solo Elena, perché Katy non poteva. 


In quel periodo per andare ai concerti dovevo sempre chiedere il permesso, e soprattutto avere qualcuno che mi potesse accompagnare, quindi non era per nulla semplice ma già stavo capendo quanto fosse stupendo andare ai live. Infatti nello stesso anno a novembre, il 6 e l’11, andai al Palalottomatica a vedere rispettivamente Gigi D’Alessio e Laura Pausini. Per l’artista napoletano ero sempre con Elena, ma stavolta in più c’erano suo figlio Doga e sua nipote Paula, mentre per Laura Pausini vennero anche mia zia Marta e mia cugina Jessica e mancava Doga. Vorrei fare un appunto sul concerto di Gigi D’Alessio, perché ho vissuto uno dei momenti più emozionanti e commoventi quando a un certo punto Gigi dedicò, con un’introduzione da brividi, la canzone Vivere senza di te a una mamma presente fisicamente al concerto, la quale pochissimi giorni prima aveva perso la figlia sedicenne in un incidente, e quella figlia sarebbe dovuta essere presente con lei al concerto. Un momento davvero toccante, nel quale non nascondo di avere pianto. 


Gigi D’Alessio è un cantautore straordinario, le sue canzoni sono dei classici incredibili e impossibili da non sapere e cantare. Chi ad esempio non conosce Non dirgli mai o Como suena el corazon? Solo per citarne un paio. Io poi sono un fan della musica neo melodica napoletana, che trasmette tantissimo.







 

2010


 


Ora arriva un momento particolare, non tanto in questo periodo ma nel prosieguo, e ne capirete il motivo. 


Nel 2009 il programma Amici venne vinto da una ragazza che sin da subito era diventata una delle mie artiste preferite in assoluto, e stiamo parlando di Alessandra Amoroso. È suo il primo concerto del 2010, precisamente il 23 gennaio al Gran Teatro di Roma, un luogo bellissimo che purtroppo nel 2015 ha dovuto chiudere i battenti per dei mancati accordi raggiunti. Alessandra ha fatto capire, sin da quel concerto, quanto sia una ragazza straordinaria, generosa, umile e fragile, ma di questo ne riparleremo anche più avanti. A vederla andai solo con Elena. L’11 settembre tornai a vedere Marco Carta nell’Anfiteatro Romano di Ostia Antica, con mia madre e Sandro. Se chiedete a mia madre di quel concerto, si ricorderà due cose: la prima riguarda il fatto che per arrivare sul luogo, una volta parcheggiato, abbiamo dovuto fare più di due chilometri a piedi passando però per una cornice stupenda; mentre la seconda è che la sua Roma quella sera perse in casa 4-1 contro il Cagliari, e Marco, essendo cagliaritano, lo disse anche contento in un’uscita che a mio avviso poteva risparmiarsi, essendo proprio nella capitale. Prosegue il viaggio, il 21 settembre, sempre nel capoluogo laziale, stavolta nello scenario dello Stadio Olimpico, per il mio primo concerto in uno stadio, quello di Gigi D’Alessio, al quale andai con mio padre mentre nel frattempo ero appena diventato maggiorenne. 


Per i miei diciotto anni diciamo che ho avuto la fortuna di ricevere durante la festa dei meravigliosi regali, uno su tutti, e il più inaspettato, fu l’autovettura, considerando anche il fatto che non avevo nemmeno cominciato le lezioni per prendere la patente. Vi racconto come andò. Innanzitutto vi presento il mio amico di infanzia Andrea, io aggiungerei il mio miglior amico in assoluto perché con lui sono cresciuto da quando sono nato, ci siamo fatti tantissimi favori, ci vediamo e ci sentiamo quasi sempre (nonostante non usciamo nello stesso gruppo) e soprattutto per tutta la quarta superiore, essendo lui un anno più grande di me, mi portava a scuola tutti i giorni. Durante la serata del mio diciottesimo,  lui mi prese e mi portò a fare un giro in macchina, non mi ricordo bene con quale scusa. Rientrato dopo circa venti minuti, prima di farmi scendere mi bendarono e, una volta sceso, mia zia Marta mi lesse una lettera, prima di togliermi la benda e farmi trovare davanti a me, nel giardino di casa mia, la macchina, una Ford Fiesta bianca che a me piaceva molto. Io rimasi incredulo e non sapevo proprio che dire, e come ciliegina sulla torta partirono anche i fuochi d’artificio. Diciamo che questo momento rimarrà sicuramente indimenticabile. Come non posso dimenticarmi però dello scherzo dei miei amici, i quali mi hanno messo il loro regalo dentro uno scatolone pieno di cose, uno scatolone che una volta aperto mi ha fatto trovare due quaglie che sono volate immediatamente via, che all’inizio mi hanno fatto prendere uno spavento. 


Come avrete  potuto notare, Roma è e sarà una meta particolare per i concerti, anche grazie al fatto che i miei nonni Luciano e Anna, come già citato in precedenza, hanno casa lì e quindi molto spesso ho l’opportunità di fermarmi da loro. L’ultimo concerto del 2010 porta ancora la firma di Alessandra Amoroso, perché lei ormai era entrata nel mio cuore, ma andare a quel concerto il 20 dicembre non è stato per nulla semplice, in quanto non trovai nessuno disposto ad accompagnarmi. Alla fine a fare il sacrificio furono Sandro e mio zio Romano. Il 10 dicembre presi la patente, ma ovviamente era ancora troppo presto per fare un viaggio. Prima della guida ero molto teso, fortunatamente poi, una volta entrato in macchina, ero abbastanza tranquillo, e dopo quindici/venti minuti mi comunicarono l’esito positivo. Un piccolo aneddoto sulla persona che svolse l’esame dopo di me lo voglio raccontare, in quanto credo sia stato un record di durata, perché alla prima rotonda, appena partiti, non diede la precedenza a un camion, rischiando grosso, e il suo esame finì in quella maniera. 


Appena presa la patente, per uscire dal garage presi in pieno lo specchietto contro il muro (un ottimo esordio), e sempre in quel giorno i carabinieri mi fermarono mettendosi a ridere, per il fatto che la patente era freschissima. Il giorno prima dell’esame con la macchina della scuola guida montai sopra un marciapiedi tagliando troppo una curva; si sa che il giorno prima dell’esame c’è sempre un po’ di tensione.





 

2011


 


L’anno comincia con il concerto del mio artista preferito in assoluto, Max Pezzali. Prima di parlare del concerto, però, devo parlare di una delle esperienze più belle fatte, cioè la gita della quinta superiore in cui ci hanno portato a Barcellona. Prendere l’aereo? Assolutamente no, costava troppo, per cui siamo dovuti andare in pullman. All’andata ci siamo fermati a dormire una notte in Francia ad Avignone, prima di ripartire la mattina seguente alla volta della città catalana. Nella serata francese, non avendo un programma già stabilito, siamo rimasti nel centro a fare un giro e a prendere qualcosa, solo che, essendo infrasettimanale, di gente praticamente non ce n’era, tant’è che alle una della notte eravamo solo noi a cantare in mezzo alla città, e credo che qualche insulto ce lo siamo anche presi. Arrivati a Barcellona, siamo stati sistemati in due hotel diversi, alcune classi in uno e alcune nell’altro, con la differenza che uno aveva quasi tre stelle, mentre l’altro una sola. Dove poteva finire la mia camera? Su quello da una ovviamente. Entrati nella stanza, la prima cosa che abbiamo notato è che eravamo in quattro e i letti erano solamente tre, stesso problema avuto anche da altre camere. Aggiunto un altro letto dopo averlo detto alla reception, messo lì a caso perché lo spazio rimasto era pochissimo, mi dissero di andare ad aprire la finestra, che, una volta aperta, rivelava non esserci nulla da vedere se non un vecchio ascensore non funzionante, per cui potete ben immaginare in quali condizioni ci siamo trovati. A Barcellona ci era stato dato dai nostri insegnanti un programma con tutti gli orari. Ogni mattina bisognava alzarsi presto perché c’era sempre qualcosa da andare a visitare, mentre nel tardo pomeriggio e alla sera eravamo praticamente liberi di fare ciò che volevamo. Credo che la sera in cui siamo rientrati prima fossero le tre della notte, e, considerando la sveglia quasi sempre attorno alle sette, in quella settimana non abbiamo dormito nulla. Ci sarebbero tantissime cose da raccontare, però mi limito a ricordare due episodi dei molti che mi sono rimasti impressi. Poi sul discorso del cibo nulla da dire, perché un giorno abbiamo mangiato la paella e la crema catalana in un ristorante ed erano buonissime, uno dei pranzi migliori fatti in vita mia. 


Il primo episodio riguarda una sera in cui eravamo fermi a un semaforo aspettando che scattasse il verde per poter attraversare, quando a un certo punto abbiamo sentito tipo dei botti. Ci siamo girati e abbiamo visto una fila di motorini caduti a terra, con effetto domino, anche perché erano parcheggiati tutti vicini e di conseguenza, fatto cadere il primo, sono caduti tutti gli altri. L’altro episodio riguarda una notte in cui attorno alle 3.30, davanti al nostro hotel, c’erano due ragazze (quelle cosiddette “di strada”) che avevano seguito uno di noi fin davanti l’hotel. Lui, arrivato sulla porta dell’ingresso, chiedeva alla reception di farsi aprire per potersene liberare, solamente che quelli dell’albergo pensavano che le volesse portare dentro, e quindi non gli volevano aprire la porta, e noi a ridere come dei matti con lui braccato da queste due che volevano a tutti i costi portarlo con loro. 


Al ritorno dalla gita abbiamo fatto tutta una tirata, ci siamo solamente fermati a fare colazione a Montecarlo, e siamo andati in un bar dal quale vedevamo uno scenario meraviglioso, perché eravamo proprio sopra la pista della Formula Uno, e vista dall’alto in quella maniera, con il mare vicino a fare da contorno, è stato un colpo d’occhio sensazionale. 


Tornato a casa, penso di aver dormito per almeno dodici ore di fila.
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Il meraviglioso Camp Nou, stadio del Barcellona.


 


 


Ma ora torniamo a noi. 


Voglio prendere spunto dalle parole che Emis Killa, durante una puntata di The Voice, ha detto su Max Pezzali, e sono queste: “Io conosco le canzoni di Max Pezzali meglio di lui praticamente, perché sono un fan di Max da sempre, e lui lo sa. Insomma, le canzoni di Max trasmettono molta umanità, molta vita, molta trasparenza, che tra l’altro è tutto ciò che si riconferma nella persona.” E credo che ci sia davvero poco da aggiungere: Max per me è e rimarrà senza dubbio il mio cantante preferito indiscusso. Nel 1992 usciva l’album intitolato Hanno ucciso l’uomo ragno degli 883, e già a quattro/cinque anni avevo cominciato a cantare quelle canzoni, canzoni di un gruppo che ha segnato la storia della musica italiana e con il quale sono cresciuto, tant’è che ho, dal primo all’ultimo, tutti i dischi degli 883 e di Max Pezzali solista, dopo lo scioglimento nel 2003 della band. 


Quando ero bambino andai a Perugia a vedere gli 883 con mia madre e Katy, ma non ricordo molto sinceramente di quell’evento, perciò considero come mio primo vero concerto di Max quello del 27 aprile al PalaPaternesi di Foligno. L’emozione era davvero tanta, cantai tutte le canzoni dalla prima all’ultima a squarciagola, ed ero accompagnato da mia mamma e da Sandro. 
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